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I mercati alimentari a Perugia e in altre città dell'Umbria 

Summary: Fooo MARKETs IN PERUGIA AND IN OTHER UMBRIAN TowNs 

In Umbria region daily urban markets aren 't a peculiar way of food trade. 
As in many Italian towns, in Perugia and in Terni, the two administrative centres, public buildings are used Jor foocl 
( especially frnit and vegetables) claily trade but nowadays they are no more so important as they were in the jJast. 
The recent growing up of big shopjJing centres is not the only problem, as in Umbria Jood earning has a vaiiety of asjJects ancl 
is still linked to dire et selling and self f arming. 
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Introduzione 

In molte parti d'Italia si sta procedendo ormai 
da qualche anno ad una generale r ivisitazione del 
concetto di mercato, come già avvenuto da tem­
po in molti Paesi dell 'Europa occidentale (Paesi 
Bassi, Germania, Regno Unito) . Una realtà dico­
tomica è constatata nel veder persistere in Italia e 
rinnovarsi la dotazione di storici allestimenti quo­
tidiani, coperti o su strada, e altrove viceversa il ve­
nir meno di questa importante funzione urbana. 

Le ragioni della eventuale dismissione vanno 
ricercate soprattutto nei mutamenti progressiva­
mente avvenuti in alcuni centri storici, sempre 
meno vocati alla residenzialità e specializzatisi nel 
turismo e in attività del terziario avanzato. 

Il mercato giornaliero è invece un servizio alla 
popolazione. Sopravvive bene nell 'Italia meridio­
nale, per motivi economici ma anche socio-cul­
turali, con una ingente dotazione soprattutto di 
allestimenti all 'aperto che rinnovano nel tempo 
l'importante compito di redistribuire la produzio­
ne agricola del!' hinterland urbano. 

A livello nazionale, il mercato alimentare quo­
tidiano è ben presente ancora nei grandi centri , 
giustificato dal persistere di una forte domanda 
(Castagnoli, 2006). 

In Umbria risulta maggiormente diffuso il mer­
cato settimanale, abitualmente solo in earte lega­
to all 'approvvigionamento alimentare. E possibile 
notare come tuttora tale forma di allestimento 
possa comunque porsi come sostitutivo del mer­
cato giornaliero, e dunque assolvere alle funzioni 
banali laddove un 'esiguità dell'utenza non giusti­
fica una più ampia cadenza. Sia per Perugia che 
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per Terni va ricordata la presenza di un centrale 
mercato coperto, per entrambe oggi del tutto so­
vradimensionato a causa dei movimenti centrifu­
ghi della popolazione 1. 

Vale dunque la pena, in questa preliminare ri­
cognizione, inquadrare i casi più significativi os­
servati comprendendo nell' analisi, per i motivi 
suaccennati, tanto i giornalieri che i periodici. 

1. I mercati di Perugia 

La fig . 1 documenta i primi anni di attività del 
mercato coperto, realizzato in mattoni di produ­
zione locale nel 1932 sotto l'amministrazione di 
Giovanni Buitoni; essa esprime la vivacità di un 
imponente struttura in grado di soddisfare tutte 
le esigenze attribuibili alla presenza mercatale. 
Non sono a tutt 'oggi presenti nella città altri alle­
stimenti alimentari a cadenza quotidiana. 

La realizzazione del mercato coperto sostituiva 
il precedente allestimento storicamente ubicato 
sull 'antistante Piazza del Sopramuro. 

Disposto inizialmente su tre piani più un a ter­
razza, esso riservava il piano inferiore alla vendita 
all 'ingrosso; al di sopra di questo erano adibiti due 
piani per il comparto alimentare, di cui il primo 
interamente dedicato ai generi ortofrutticoli , con 
27 commercianti e una ventina di produttori e il 
secondo ad alimentaristi e ai prodotti ittici (28 po­
steggi). Oggi la presenza degli operatori è ridotta 
a 9 (di cui 6 produttori agricoli) al primo piano e 
5 al secondo. 

All'ultimo piano, la terrazza viene dedicata dal 
1961 alle merci non alimentari, mantenendo poi 
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Fig. l. Una cartolin a ritrae i primi ann i di attività della 
struttura e documenta la passata frequentazione del mer­
cato coperto di Perugia. 

Fig. 2. Anteriormente all'edificazione de l mercato cope1~ 
to , l'allestimento giornali ero di Perugia era ubicato nella 
contigua Piazza del Sopramuro , detta anche Piazza delle 
Erbe (oggi Piazza Matteotti). 

Fonte: R.A. Gallenga Stuart, Perugia, Bergamo, Istituto Ita­
liano di Arti grafiche, 1907. 

Fig. 3. Un produttore agr icolo nel mercato coperto di 

Perugia (2008) 

Fola: Donata Castagnoli. 

e AGEI - Geotema, 38 

la scelta di integrare e separare tale offerta d a quella 
alimentare (quest'ultimo mercato, dotato di 18 po­
steggi, estende l' apertura all e ore pomeridiane)2. 

Nel 1968, con lo spostamento del mercato 
all'ingrosso nella più periferica via Settevalli, si 
procede alla realizzazione di un parcheggio nel 
piano inferiore ' · 

onostante il mercato si caratterizzasse, ancora 
un decennio più tardi, come luogo di approvvigio­
namento alimentare per i residenti del centro e aree 
contermini, si iniziò già in tali anni a considerare 
l'opportunità di un ampliamento merceologico, se 
non addirittura di un suo totale snaturamento 4. 

Lo stile architettonico del mercato coperto pe­
rugino risente , o meglio ancora ben valorizza, la 
verticalità della città, tant'è che oggi tale spazio 
viene fortemente conteso tra diverse e nuove fun­
zioni urbane, desiderose di fondere attività altri­
menti forzatamente frazion ate su livelli altimetrici 
diversi che possono così invece aspirare ad una 
perfetta saldatura all'acropoli. 

Il progressivo spostamento centrifugo della 
popolazione di Perugia ha portato all 'espressio­
ne di un rafforzamento residenziale policentrico, 
guidato da una morfologia collinare che più che 
incoraggiare una crescita urbana a macchia d'olio 
permetteva l' individuazione di aree di espansione 
preferenziale in località meno rilevate e di più faci le 
accessibilità, già sede di nuclei insediativi (fig.4). 

La presentazione, avvenuta nei primi anni 2000, 
di progetti di riqualificazione del mercato predi­
spone oggi concretamente ad un rivoluzionamen­
to della struttura esistente sia dal punto di vista 
architettonico che funzionale, con l' intenzione di 
dedicare più spazio ad espressioni della grande di­
stribuzione nonché a servizi ricreativi (ristorazio­
ne , animazione) e turistici 5. 

Come per altre città italiane si dovrebbe tenere 
conto oggi, n el computo dei potenziali avventori 
del mercato, del lievitare di nuove popolazioni ur­
bane, dai turisti alla popolazione studentesca ad 
altre categorie di city users, episodici utilizzatori del 
centro storico per motivi di lavoro e non, quali la 
frequentazione di uffici amministrativi, giudiziari e 
altri servizi specializzati aventi come bacino d 'uten­
za l'intero ambito provinciale. Ma anche a Perugia 
tali componenti non sono risultate più di tanto si­
gnificative nel sostenere la funzionalità mercatale. 

Da un confronto con i mercati periodici , tutti 
all'aperto e a cadenza settimanale o bisettimana­
le , si evince il loro progredire contestualmente ai 
riscontrati movimenti centrifughi della popolazio­
ne. 1 egli anni '80 tali allestimenti sono oggetto di 
una prima ricognizion e ufficiale; di fatto, i luoghi 
sede di mercato assumono proprio in quel decen-
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popolazione residente 

■ 556- 993 (75) 
■ 358 - 556 (99) 
lii209 - 358 (118) 
~ 110 - 209 (112) 

45-110 (171) 
O- 45 (254) 

4 

Frazioni del Comune di Perugia 
sede di mercati periodici: 

l San Marùno in Campo 

2 Ponte San Giovanni 

3 Pianello 

4 Colombella 

5 Pon te Patta li 

6 Ponte Felcino 
7 Ponte Valleceppi 

8 Ferro di Cavall o 
9 San Sisto 

10 Castel del Piano 

Fig. 4. Popolazione residen te nel 2007 nel Comune di Perugia per sezione di censimento. 
Fonte: elaborazione su dati Comun e di Perugia. 

Tab. l Mercati periodici del Comun e di Perugia. 

Di cui 

MERCATI Posteggi Alimentari 
Produttori Non alimentari on occupati 

agricoli 

l Castel del Piano 12 3 1 3 5 

2 Colombella* 13 2 1 o 10 

3 Ferro di Cavallo 13 1 2 2 8 

4 Pian di Massiano 163 22 6 131 4 

5 Pianello* 10 2 1 o 7 

6 Piazza Danti 2 o o 2 o 
7 Piazza Fortebraccio** 5 1 o 4 o 
8 Piazzale del Bove 1 48 2 6 24 16 

8 Piazzale del Bove 2 48 1 4 4 39 

9 Ponte Felcino 40 6 2 22 10 

10 Ponte Pattali 10 2 1 2 5 

11 Ponte San Giovanni 81 10 9 51 11 

12 Ponte Valleceppi 26 3 3 10 10 

13 San Martino in Campo 5 1 o o 4 

14 San Sisto 24 5 1 13 5 

15 San t'Ercolano 18 o o 15 3 

16 Sant'Erminio 8 1 o l 6 

TOTALE 537 62 37 284 154 

* Quindicinale ** Bisettimanale 

Fonte: Delibera Cons. Comunale di Perugia n. 94/ 08. 
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Fig. 5. Il mercato bisettimanale di Piazza Fortebraccio. 

L'unico posteggio alimentare è ogge tto di una frequen­

tazione particolarmente assidua soprattutto da parte di 

anzian i residenti e studenti (italiani e stranieri) . 

Foto: Donata Castagnoli. 

nio un rafforzamento insediativo tale da giustifi­
carne una compiuta presenza 6. 

Riguardo i periodici, può dunque interessare 
una puntualizzazione atta a meglio comprendere 
il progressivo mutare dell 'attitudine locale verso 
questa forma di distribuzione, intermittente ma 
meglio calzante al tessuto insediativo rispetto a un 
sempre meno accessibile mercato centrale. 

Dall'osservazione della tab. 1 è possibile anzitut­
to constatare l'esiguità dei mercati più centrali 7. 

Riguardo gli allestimenti di maggiori dimensio­
ni , va evidenziata l'ottima accessibilità dei merca­
ti di Pian di Massiano e Piazzale del Bove, ubicati 
in aree tangenti rispetto all 'abitato più denso e 
quindi caratterizzati da una utenza di molteplice 
provenienza, non direttamente connessa a moti-

Fig. 6. Un' immagine del mercato settimanale di Pian di 
Massiano, recentemente riqualificato. Sullo sfondo la sta­
zione terminale del Minimetrò, che ospita ad integrazione 
anche nuovi esercizi commerciali in sede fissa (2008). 
Foto: Donata Castagnoli. 
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vi di prossimità insediativa 8. È proprio la diretta 
concorrenza esercitata dal primo nella mattina del 
sabato a motivare la forte differenza tra posteggi 
disponibili e occupati nel secondo allestimento di 
Piazzale del Bove 9

. 

Il mercato di Ponte San Giovanni rispecchia 
l'intensa vivacità insediativa del centro; lo stesso 
rapporto tra popolazione e offerta mercatale può 
constatarsi per Ponte Felcino, Ponte Valleceppi e 
San Sisto 10

. 

2. I mercati di Terni, Foligno e Orvieto 

Rispettivamente seconda e terza città dell 'Um­
bria per consistenza demografica, Terni e Foligno 
richiedono attenzione nella disamina della dota­
zione mercatale. Orvieto, pur contando una popo­
lazione numericamente inferiore, mostra comun­
que una forte dinamicità riguardo al commercio 
su aree pubbliche tale da renderne opportuna 
una considerazione all'interno del sintetico qua­
dro qui offerto. 

Il mercato coperto di Terni sorge nei primi 
anni '60 per l'avvenuto spostamento dalla storica 
ubicazione all'aperto in Piazza dell'Erba; quest'ul­
tima cambia poi progressivamente denominazio­
ne fino a far perdere ogni traccia della passata 
collocazione mercatale 11

. La nuova destinazione 
( denominata ancora oggi anche Piazza del Merca­
to Nuovo) è motivata dall'offrire spazio sufficiente 
ali ' edificazione della struttura. 

Inizialmente dotata di 150 posteggi, essa man­
tiene oggi un terzo della dotazione commerciale 
iniziale, rinunciando all'utilizzo del piano superio­
re (già riservato alla vendita di carne e prodotti it­
tici). Sono oggi autorizzati 19 alimentaristi, 9 com­
mercianti non alimentari e 25 produttori, questi 
ultimi non sempre presenti. 

La crescente concorrenza effettuata da parte 
soprattutto della media distribuzione, sempre più 
presente nel centro cittadino, predispone oggi in­
fa tti gli avventori, anche qui sempre meno in qua­
lità di residenti, verso tali forme commerciali. Per­
mane un più stretto rapporto tra il mercato e la 
popolazione anziana, principale testimone di un 
legame abitativo. Il recente piano di riqualificazio­
ne del centro urbano (Delibera Cons. Comunale 
di Terni n . 102/ 04) è addirittura portato ad ascri­
vere (con il supporto di interviste campionarie) il 
mercato tra i fattori di degrado in quanto luogo 
percepito come scarsamente illuminato e poco si­
curo. 

La centralità di Piazza del Mercato è quindi di­
venuta nel corso degli ultimi decenni un vero e 
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proprio svantaggio, legandosi sempre meno a di­
namiche residenziali ma piuttosto ad una frequen­
tazione assidua ma di passaggio, in term ittente e 
tipologicamente multiforme, disincentivata da un 
carico veicolare eccessivo unito ad una penuria di 
aree di sosta. 

L'autorità comunale ha quindi ceduto nel 2008 
a un privato, titolare di diversi esercizi della media 
distribuzione locale, l'importante struttura del mer­
cato coperto. Si dovrà dunque procedere ad opere 
di ristrutturazione comportanti l'abbattimento e la 
ricostruzione dell'edificio mantenendone la cuba­
tura e realizzando altresì due piani sotterranei da 
adibire a parcheggi (pubblici e privati) per un tota­
le di 350 posti auto. Contestualmente alla realizza­
zione di spazi commerciali diversificati dovrà essere 
mantenuta la presenza del mercato. 

Critiche a questo progetto sono state avanzate 
da chi constata la proliferazione della media e 
grande distribuzione anche nei luoghi più centra­
li di Terni e paventa una eutrofizzazione di tale 
offerta anche in relazione ad una controtenden­
za percepibile dall 'attuale fase di recessione eco­
nomica. Per la rivitalizzazione del centro sarebbe 
stata da taluni auspicata invece una destinazion e 
di tipo culturale (teatro, centro per manifestazio­
ni) 12

. A Terni sono poi presenti altri quattro picco­
li m ercati giornalieri, ubicati in zone di maggiore 
incidenza abitativa, attivi dagli anni '80 quando 
esse venivano definendosi come periferia residen­
ziale urbana 13

. 

Più di questi è però molto frequentato soprat­
tutto il mercato settimanale San Martino, ubicato 
in prossimità d ell'omonimo mercato all 'ingrosso; 
su 147 posteggi, tuttavia, solo 28 (di cui 4 produt­
tori) riguardano il settore alimentare. 

Fig. 7. Piazza del Mercato a Terni , con la struttura al cen­
tro (2009). 
Foto: Donata Castagnoli. 
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L' esempio di Foligno, nonostante si riferisca ad 
un piccolo allestimento, è significativo di una vo­
lontà di inserimento del mercato quotidiano nel­
le opere di riqualificazione del centro cittadino. 
Ubicato tuttora nella sua sede storica in Piazza del 
Grano, esso si compone di tre alimen taristi e sei 
produttori agricoli locali. 

1el 2008, per adempiere a necessità di adegua­
mento normativo, sono state introdotte coperture 
atte a regolamentare l'ubicazione stessa dei po­
steggi e a rendere contestualmente più discreta la 
presenza dei nuovi allacci elettrici e idrici, richiesti 
dalla normativa vigente. È stata inoltre portata a 
termine una nuova pavimentazione, regolamen­
tando altresì la viabili tà veicolare della piazza, in 
modo da non impedire l'attività del mercato pur 
riservando una area alla sosta. 

Per queste coperture, reputate pe rmettere una 
migliore fru izione del mercato (si è contestual­
mente proceduto all 'ampliamento d ello spazio 
pertinente a ciascun posteggio) si individua un 
utilizzo prolungabile anche oltre le ore di mercato 
da parte degli esercizi addetti alla somministrazio­
ne e in occasionali manifestazioni. 

Ciò rientra in un più ampio progetto di riquali­
ficazione del centro storico, in cui viene in quadra­
to l'utilizzo di Piazza d el Grano (Delibere Cons. 
Comunale di Foligno n . 2/ 03 e n . 27 / 09) 14. 

Pur essendo demograficamente inferiore alle 
altre città considerate, vale la pena di dedicare 
qualche parola a Orvieto, tradizionale sede di un 
mercato bise ttimanale nella centrale Piazza del 
Popolo. L'allestimento si compone di 75 posteg­
gi di cui 18 alimentari e 17 produttori locali ed è 
molto frequentato, soprattutto di sabato quando 

Fig. 8. L'interno del mercato coperto di Terni nel 1990. 
Fonte: Di Macco S. La pianificazione del commercio sulle 
aree pubbliche, Roma, Kappa, 2003. 
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Fig. 9. Piazza del Grano a Foligno con il mercato gior­
naliero . 
Foto: Donata Castagnol i. 

vi converge anche la popolazione proveniente dal­
le frazioni pe riferiche. 

Nonostante il centro storico abbia subìto negli 
ultimi decenni un progressivo esodo insediativo, 
il mercato è considerato tra gli strumenti priori­
tari del mantenimento di una vitalità socio-cultu­
rale locale. el corso degli anni '80, contestual­
mente ai movimenti centrifughi di popolazione in 
direzione delle aree suburbane, venivano istituiti 
altri due mercati settimanali: a Orvieto Scalo (19 
posteggi di cui sei alimentari, tra commercianti e 
produttori) e a Ci conia (26 di cui 1 O). Nel marzo 
2009, per soddisfare le richieste provenienti dalla 
stessa popolazione, un nuovo mercato è stato isti­
tuito nella zona suburbana di Sferracavallo. 

Si vuole così sottolineare come, pur non giusti­
ficando la presenza di mercati giornalieri, Orvieto 
mostra a tutt'oggi di voler conservare l'espressione 
commerciale del mercato, in maniera significativa 
anche per l'approvvigionamento alimentare, sod­
disfacendo invece le esigenze connesse alla gran­
de distribuzione con la gravitazione sulla vicina 
Viterbo. In più, l 'amministrazione recentemente 
istituisce nuovi mercati periferici a riprova del vo­
ler proporre tale modalità di vendita anche alle 
aree di nuova residenzialità. La richiesta di realiz­
zare un nuovo mercato giornaliero nel centro sto­
rico, avanzata a partire dagli anni '90, viene invece 
oggi definitivamente accantonata per la sua antie­
conomicità (il progetto prevedeva la realizzazione 
di una struttura in parte coperta). 

3. Riflessioni finali 

A completamento di questo sintetico quadro, si 
vuole ancora citare il grande mercato settimanale 
che si dispiega nelle piazze centrali (a partire da 
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Piazza del Mercato) di Bastia, piccolo comune ad 
elevata densità urbana (con 160 posteggi di cui 36 
alimentaristi); nel centro di Gubbio insiste sia un 
mercato giornaliero di sette posteggi ( di cui cin­
que alimentari) che un allestimento settimanale 
di 125 posteggi (con 14 alimentaristi e quattro 
produttori); a Città di Castello è presente un bi­
settimanale nel centro storico con 64 posteggi (22 
alimentari) oltre a un piccolo mercato settimanale 
di quartiere. 

A Spoleto, nonostante siano attivi tre merca­
ti settimanali (di cui due nel centro), la compo­
nente alimentare è minima; il più consistente di 
essi, il mercato del venerdì (51 posteggi di cui 7 
alimentari), deriva dal trasferimen to dalla storica, 
più angusta sede di Piazza del Mercato. Un quarto 
mercato, di recente istituzione (2004) è viceversa 
già prossimo alla soppressione. 

I mercati giornalieri vivono oggi in Italia situa­
zioni diverse: fortune alterne, stabilità, inerzia. 
Riguardo l'Umbria, può essere utile puntualizzare 
il comportamento osservato rispetto a quello evi­
denziabile in altri ambiti. 

In qualche misura si riscontra una fase di decli­
no, riguardante in particolare le strutture coperte 
dei centri storici di Perugia e Terni, oggi sovra­
dimensionate rispetto all 'utenza. Nuovi mercati 
periodici sono comunque stati realizzati in aree 
suburbane in crescita e ciò a testimonianza del ri­
proporsi della necessità di assolvere ad un bisogno 
di approvvigionamento - alimentare e non - altri­
menti non sempre soddisfatto. 

Si può riflettere su come la componente ali­
mentare non si presenti irrisoria nei saltuari, a 
riprova di una loro funzione nell'approvvigiona­
mento banale di centri la cui esiguità demografica 
non giustificherebbe una cadenza più prolunga­
ta. Essi si mantengono nel tempo a dispetto delle 
opportunità crescenti nell 'offerta commerciale; al 
mercato settimanale (più che al giornaliero) si at­
tribuisce una funzione nei riguardi della concen­
trazione dell 'offerta. 

Riguardo la provenienza dei prodotti ricorre la 
singolare caratteristica di un approvvigionamento 
preferenziale a lungo raggio, in grado di compete­
re in termini di convenienza con altre espressioni 
commerciali 15

. Verso gli stessi mercati all 'ingrosso 
converge una produzione in prevalenza extrare­
gionale. 

Si ha l'impressione che l'interesse a commer­
cializzare prodotti ortofrutticoli ascrivibili ad un 
hinterland periurbano sia in Umbria decisamente 
limitato 16. Data l'inequivocabile impronta agrico­
la della regione questo limitato rapporto commer-
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ciale intrattenuto con lo spazio agricolo circostan­
te può apparire singolare 17

. 

Una certa articolazione del comparto mercata­
le può dirsi mantenuta nel tempo, sebbene esso si 
presenti strutturato soprattutto in mercati periodi­
ci, legati a merci in prevalenza non alimentari; an­
che nel recente piano del commercio del Comune 
di Perugia si fa riferimento a "una certa non tanto 
debolezza .. . quanto non primarietà di ruolo del 
commercio su aree pubbliche nel panorama della 
distribuzione locale" (Delibera Cons. Comunale 
di Perugia n . 94/ 08, pp. 69-70). 

La relativa tenuta del comparto è d 'altronde 
in qualche misura imputabile proprio al riscon­
tro di un approwigionamento a lungo raggio, già 
tradizionalmente preferito e praticato in Umbria; 
esso giustifica nei mercati periodici la convenienza 
da parte degli operatori ad effettuare lunghi spo­
stamenti , offrendo una produzione abbondante 
e dal prezzo competitivo, per lo più proveniente 
dall 'Italia centro-meridionale, dunque individua­
bile come merce di scambio e non come porzione 
del territorio. 

Riferimenti normativi 

Decreto Legislativo n . 11 4/ 98 
"Riforma della disciplina relativa al settore del commercio , 
a norma de ll'art. 4, comma 4, della legge 15 marzo 1997, 
11. 59" 

Legge Regione Umbria n. 24/ 99 
"Disposizioni in materia di commercio in a ttuazione del de­
cre to legislativo 31 marzo 1998, n. 114" 

Legge Regione Umbria n. 6/ 00 
"Disposizioni in materia di commercio su aree pubbliche in 
attuazione del decreto legislativo 31 / 3/ 1998, n.11 4" 

Delibera Consiglio Comunale di Foligno n . 3/ 03 
"Criteri per la regolamentazione del commercio su aree 
pubbliche in attuazione de ll 'art. 13 della legge regionale 
Umbria 20 gennaio 2000 n. 6" 

Delibera Consiglio Comunale di Terni n . 102/ 04 
"Progetto di rivitalizzazione e promozione del centro ur­
bano" 

Delibera Consiglio Comunale di Terni n. 103/ 04 
"Disciplina per l'esercizio del commercio sulle aree pub­
bliche" 

Delibera Consiglio Comunale di Perugia n. 94/ 08 
"Regolamento contenente disposizioni in materia di com­
mercio su aree pubbliche ai sensi del D. Lgs. 31-3-1998 e 
della legge regionale umbra 20.01.2000 n. 6" 

Delibera Consiglio Comunale di Foligno n. 27 / 09 
"Regolamento per l'utilizzo di Piazza de l Grano" 
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Note 

1 Per molte città italiane un vantaggio non indifferente è il 
poter vantare condizioni climatiche predisponen ti il persi­
stere dei mercati su strada o piazza; in tali casi gli acquisti , 
occasionali e non , vengono fac ilmente guidati dalla imme­
diata visibi lità e attrattiva della merce esposta per cui si ten­
de spesso, da parte degli operatori, a rifiutare l'ubicazione 
appartata. Nell 'Italia settentrionale, ma anche nelle aree 
interne peninsulari, il mercato coperto può rappresentare 
invece un punto di arrivo, tenendo anche conto del fatto 
che la socializzazione vi viene guidata da una preferenza 
accordabile a luoghi chiusi . 
2 La componente non alimentare è l'ultima a spostarsi dal­
la Piazza de l Sopramuro, inizialmente con la costruzion e 
di box. 
3 La nuova collocazione, con 6 commercianti e una u-en­
tina di produttori , rimarrà in attività fino al 2007 per poi 
chiudere definitivamente. I grossisti operano da allora iso­
latamente, avendo collocato i propri magazzini in zone 
diverse della periferia urbana (S. Sisto, Ponte San Giovan­
ni). 
4 Cfr. Melelli , 1979, pp. 111-112, dove viene espresso un 
giudizio positivo riguardo l' ipotesi di un rinnovamento 
commerciale per il mercato. 
5 Un ne tto riferimento all 'attività turistica compare anche 
nel Piano regionale del commercio su aree pubbliche, 
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quasi a considerarla tra i destinatari de ll 'offerta mercatale 
(Legge Regione Um bria n. 6/ 00) . 
6 Il Comune di Perugia mostra, a partire dagli ann i '50, un 
movimento demografico decisamente positivo, connesso 
in misura consistente ad un inurbamento d i provenienza 
regionale. Nel corso degli an ni '70 si va delineando per le 
aree suburbane un conso lidamento insed iativo, dovuto sia 
a movimenti dagli alu·i com uni della provincia che alla 
fì.toriuscita dal centro storico e aree contermini (Melelli , 
1979, p. 76) . 
7 Alcuni di essi si legano decisamente ad un'offerta non ali­
mentare: nella centrale Piazza Danti so no presenti due soli 
posteggi di ceramiche. Anche il mercato di Sant'Ercolano 
(che in realtà ha un a cadenza giornaliera) è interamente 
non alimentare: già oggetto di u·asferimento, è oggi desti­
nato alla defi nitiva soppressione . 
8 La freq uentazione è decisamente incoraggiata dalle fa­
cili opportuni tà di sos ta veicolare. Il mercato d i Pian di 
Massiano, istituito nel 1984 con una dotaz ione iniziale di 
90 posteggi (oggi 163) , è per Perugia l'allestimento più 
importante, a riprova de ll 'odie rno concentrarsi di un 'a t­
titudi ne agli acquisti , alimentari e non , nel giorno prefe­
stivo. Riguardo Piazzale del Bove, il mercato vi è presente 
dagli anni '90 a seguito de llo spostamento dal più cen trale 
Piazzale Europa, dove doveva essere realizzato l'attuale par­
cheggio multipiano. 
9 Il mercato mostra invece tutta la sua vitali tà nella matti­
na del martedì; per risolvere il problema suaccennato, il 
recente Piano del commercio com unale prospetta (oltre 
a un prolungamento ora rio fino alle ore 15, funzionale 
alla frequentazione dai vicin i uffici ) una an ticipazione del 
secondo allestimento dal sabato al venerdì (Delibera Cons. 
Comunale di Perugia n. 94/ 08). 
10 Riguardo quest 'ultimo, il già citato Piano del commer­
cio prospetta un prolungamento al lunedì de l tradizionale 
mercato del giovedì, e un potenziamento in esso dell' offe r­
ta alimentare. on vengono qui considerati altri mercati 
che, sia pure oggi coinvolti nelle relazioni urbane, sono 
tuttavia ubicati esternamente ai limiti comunali. 
11 La p iazza, non lontana dall 'attuale allestimento, viene 
più volte rinominata nel tempo; in una pianta del 1637 
compare come Piazza del Mercato (Mazzi lli , 2005, p. 136, 
213). Oggi, ancora nota come Piazza Solferino, è Piazza 
dei Bambini e delle Bambine. 
12 È di immediato richiamo l'esempio d i Varese, dove alla 
fin e degli anni '80 veniva demolito il centrale mercato co­
perto per far posto ad un teatro. 
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13 Di questi, tre hanno una componente alimentare, ri­
spettivamente il mercato Montegrappa (6 posteggi) , Ce­
sure e Campitelli , entrambe con 10. L'incidenza della 
componente alimentare è però an data oggi notevolmente 
scemando. 
14 È in teressante notare la priorità assegnata dalla delibera 
del 2009 ai produttori locali (provenienti cioè dal territo­
rio comunale o, secondariamente, da quello regionale). 
15 Ciò richiama alla mente la situazione del Veneto, dove 
una presenza di produttori alloctoni considerata ipertro­
fica ha recentemente suscitato un 'emanazione normativa 
atta a contras tarn e la presenza nei merca ti (cfr. Delibera 
Giun ta Regionale Vene to n. 2113/ 05). 
16 Espressioni come: "la produzione è commercializzata 
il meno possibile" (Desplanques, 2006, p. 656) o anche 
"L'Umbria è area approvvigionau·ice di prodotti ortofrut­
ticoli quasi soltanto durante la stagione estiva" (Melelli , 
1979, p. 135) devono far pensare ad una sorta di ritrosia 
soprattu tto nei confronti di una distribuzione organizzata 
della produzione locale . D'esta te questa è evidentemente 
abbondante al punto da non po tersi esaurire nell 'auto­
consumo e giunge così fino ai mercati; assume di fatto un 
ruolo più interessante la vendita d iretta, legata a rapporti 
ind ividuali , il cui successo sta nella maggiore possibilità di 
accordare ad essi tutta la necessaria fiducia. 
17 Anche l'Emilia Romagna si configura come regione 
agricola ma povera di mercati giornalieri. Per entrambe si 
può ipotizzare il risconu·o del persistere o del tardo ridursi 
di una tendenza all 'autoconsumo contestualmente all 'affe1~ 
marsi di for me di distribuzione alimentare avanzate, atte in 
parte a scavalcare la fase evolutiva del mercato. Ciò ha pro­
babilmente a che fare con la storica formazione, nell 'Italia 
cenu-o-settenu·ionale, di sistemi urbani reticolari portati a 
favorire gli scambi commerciali più che a radicare l'esisten­
za di singoli hinterland vocati all 'approvvigionamento locale 
(Rombai, 2002, pp. 192, 223). Inolu·e, la produzione agroa­
limentare dell' Italia meridionale è sicuramente più abbon­
dante, per motivi climatici ed economici, e ha costitui to in 
questo una base commerciale incentrata sull 'esportazione 
(Id., p . 215). Ciò può dunque condurre alla definizione di 
un sistema commerciale geograficamente esteso che può 
aver coperto segmenti di offerta mancanti per cause in pa1~ 
te morfo-climatiche, in parte socio-culturali quali la limitata 
presenza corporativa che nel caso dell 'Umbria pou·ebbe 
rappresentare l'unica soluzione per una necessaria concen­
u·azione della produzione commerciabile, sia a livello di 
dettaglio che di ingrosso. 
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